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– das Wort ‘Bildung’ gebrauchte er dabei 
noch nicht. Auch wenn er keine Zusam-
menstellung zentraler Lerninhalte vor-
nahm, so sah Luther doch die Vermitt-
lung des Lesens als elementar an. Das Le-
sen und die Kenntnis des deutschen 
Alphabets zielte direkt auf das Erlernen 
der lateinischen Sprache und Gramma-
tik ab, wobei Latein in allen vier Fertig-
keiten (S. 271) beherrscht werden sollte. 
Die Kenntnis der drei alten Kulturspra-
chen (also Hebräisch, Griechisch, Latein) 
folgte dann zum Zwecke «der richtigen 
Auslegung der Schrift» (S. 267). Darüber 
hinaus erwähnt Luther aber auch weite-
re, nicht namentlich konkretisierte Spra-
chen, die sich zu lernen lohne, um Chro-
niken und Geschichtsbücher aus anderen 
Ländern zu rezipieren. Die Autorin inter-
pretiert dies als «passive Mehrsprachig-
keit» (S. 274) in unserem heutigen Ver-
ständnis und schließt mit der Feststel-
lung, dass Luther schon zu seiner Zeit 
eine «bahnbrechende Mehrsprachigkeits-
politik» (S. 274) betrieben habe.

Zusammenfassend bieten die Beiträ-
ge des Sammelbandes eine informative 
und zur Anwendung oder weiteren For-
schung anregende Lektüre zur mehrspra-
chigen DaF-Didaktik, nicht nur für den 
italophonen Sprachraum.

Max Möller

Lucia Cinato, Voci di tedeschi in fuga. 
L’intervista autobiografica come contri-
buto alla memoria collettiva, Edizioni 
dell’Orso, Alessandria 2020, pp. 183, € 
30 (scheda)

Gli eventi che vengono raccontati nel 
notevole volume di Lucia Cinato risalgo-
no a ormai più di settanta anni fa. Eppu-
re, non è un caso che una pubblicazione 
di questo genere veda la luce solo ora, e 
ciò sia per motivi legati alla storia della 

ricerca linguistica, sia per il tipo di espe-
rienze ed emozioni che vengono narrate 
nelle interviste autobiografiche qui pub-
blicate. Può valere la pena, forse, presen-
tare il libro in questa duplice prospettiva.

Anzitutto, la storia della ricerca lingui-
stica. Scorrendo il panorama delle pub-
blicazioni specialistiche anche recenti, si 
nota come a oltre cent’anni dalle memo-
rabili lezioni di Ferdinand de Saussure ci 
sia ancora, e certo non solo in Italia, una 
certa prevalenza di studi improntati all’e-
sclusiva indagine delle costanti interne dei 
sistemi linguistici, isolando queste ultime 
dai due elementi al di fuori dei quali le 
lingue sarebbero pure astrazioni, privi di 
ragion d’essere e di vita propria. Alludia-
mo evidentemente al ‘tempo’ e alla comu-
nità linguistica (la saussuriana ‘massa par-
lante’) considerata sia nel suo insieme, sia 
nella sua molteplicità degli individui che 
la compongono: due variabili che agisco-
no e si dialettizzano reciprocamente all’in-
terno di ogni lingua storico-naturale. Di 
qui l’importanza, sia in termini teorici, sia 
in un’ottica descrittiva, di una linguistica 
dell’uso che definisca come proprio og-
getto di studio le concrete interazioni lin-
guistiche tra parlanti umani, influenzate 
parimenti dalla struttura linguistica come 
dal contesto in cui si realizzano e dalle ca-
ratteristiche cognitive dei loro parlanti in 
senso lato e quindi anche emozionali. 

È questa la prospettiva attraverso cui, 
molto saggiamente, Cinato si avvicina 
alle tre narrazioni autobiografiche, da 
lei stessa sollecitate tramite lunghe inter-
viste, di tre fratelli tedeschi: questi rac-
contano episodi della loro vita dal 1945 
(anno in cui i soldati russi giunsero nel-
la Prussia Orientale, loro terra d’origine) 
al 1956, quando, dopo undici anni di se-
parazione, la famiglia si poté finalmente 
riunire e riprendere una vita comune in 
Germania. Protagonisti sono Otto, nato 
nel 1929, e le sorelle gemelle Hedwig e 
Gertrud, nate nel 1936. Il primo, fuggito 
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da Hohenstein (oggi Olsztynek in Polo-
nia), fu reclutato forzatamente dall’eser-
cito tedesco, inviato al fronte a Stettino e 
successivamente trasferito in Danimarca, 
dove passò due anni prigioniero degli in-
glesi. Le due donne, troppo giovani per 
affrontare le difficoltà legate alla fuga, ri-
masero insieme alla madre nella terra d’o-
rigine. Qui assistettero dapprima all’inva-
sione delle forze russe e nove mesi dopo 
a quelle polacche, a seguito dell’assegna-
zione di questa zona alla Polonia dopo le 
conferenze di Yalta e Potsdam. 

Nelle sue analisi, Cinato utilizza pres-
soché l’intero strumentario oggi disponi-
bile per l’analisi degli usi linguistici: dal-
la pragmatica alla linguistica del parlato, 
dalla linguistica interazionale a quella 
conversazionale e alle correnti di studio 
che più da vicino indagano le tecniche 
narrative. Al libro, dunque, non sottende 
un solo modello d’analisi, anche perché 
un modello unico, in grado di cogliere e 
descrivere l’intera complessità delle inte-
razioni umane, allo stato attuale della ri-
cerca non esiste e, forse, non può nean-
che esistere. E se è facile avvertire nel testo 
una certa eterogeneità degli approcci me-
todologici, ciò, d’altra parte, permette di 
andare a fondo degli episodi narrati, in 
cui convivono elementi disparati: luoghi 
che nella narrazione assumono un valore 
simbolico, ricordi solo parzialmente ela-
borati ed emozioni vissute in un lontano 
passato che durante e grazie al racconto 
sprigionano nuovamente la loro forza. 
Sempre presente e a monte delle testi-
monianze narrate, spicca la costruzione 
della identità personale e narrativa dei tre 
fratelli, nodo – quello identitario – certo 
non banale e privo di problemi per chi è 
tedesco, e non solo in quell’epoca storica. 
E con questo ci siamo avvicinati al secon-
do aspetto accennato in apertura. 

Il lavoro di elaborazione critica della 
storia del nazionalsocialismo, condotto 
un po’ a ogni livello negli ultimi decen-

ni, ha implicato anche la ricostruzione 
delle sofferenze che la sconfitta militare e 
politica del regime comportò per milioni 
di persone, militari o civili che fossero. E 
non poco disagio ha accompagnato que-
sti studi, immediatamente dopo la guer-
ra e in effetti anche in seguito. Mettere 
al centro dell’attenzione il destino tocca-
to alla popolazione tedesca dopo la rovi-
na del nazionalsocialismo, agli occhi di 
qualcuno poteva adombrare il desiderio 
di relativizzare, almeno in parte, gli innu-
merevoli crimini compiuti, direttamente 
o indirettamente, a nome del regime. Si 
tratta, così ci sembra, di un atteggiamen-
to umanamente comprensibile che mal si 
concilia però con il dovere di un’auten-
tica ricostruzione storica. Quando Otto, 
Gertrud e Hedwig raccontano le loro sto-
rie all’autrice, e attraverso lei ai lettori, le 
loro storie, non parlano solo di loro stessi, 
ma diventano anche portavoce dei milio-
ni e milioni di tedeschi che, come loro, 
in seguito e a causa dei crimini nazional-
socialisti hanno dovuto abbandonare la 
propria Heimat. Non sappiamo che ruo-
lo abbiano svolto queste persone nella vi-
cenda che ha portato alla Seconda guer-
ra mondiale, ma sappiamo, attraverso le 
ricostruzioni di Lucia Cinato, che anche 
loro ne hanno subito terribili conseguen-
ze fisiche ed emotive. Sta qui il valore sto-
rico del libro che la stessa autrice esplicita 
come segue nelle sue riflessioni conclusi-
ve: «Riconoscere la sofferenza dei singoli 
individui non significa negare la respon-
sabilità collettiva, ma trasformare i silenzi 
in una realtà parlante, nel tentativo di co-
struire una memoria storica a tutto ton-
do, ricordando il passato ‘nella sua orren-
da totalità’ (Hans Rothfels, in Deutscher 
Osten und slawischer Westen, Mohr, Tü-
bingen 1955, p. 165)». Siamo grati anche 
a Lucia Cinato per aver interrotto questo 
silenzio.

Sabine E. Koesters Gensini

osservatorio critico della germanistica


